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1. TEMI





Le Alpi: una catena produttiva
The Alps: a production chain

The secondary sector has played a decisive role in shaping the entity and speed of 
social and spatial transformations in the Alpine region. Observing the Alps through 
the lens of production spaces and their related infrastructures allows us to bet-
ter understand the relationship between human activities and the unique features 
of mountain territories. The Alps’ central geographical position in Europe, their geo-
morphological features, and the presence of several natural resources are some of 
the reasons why the Alps may be considered a unique technical and innovative lab-
oratory. People have constantly called upon to innovate their techniques to control 
and extract natural resources more effectively so as to make these territories habit-
able all year round, or simply to cross them safely and ever more quickly. This paper 
seeks to contribute to a deeper understanding of Alpine spatial awareness and to 
provide insight into the hypothetical renewal of the economic and settlement sys-
tems that could reveal a new habitability of the Alpine region.

Roberto Sega

He is an architect and urban designer. His 
PhD research – entitled New Alpine ecologies, 
industrialisation and construction of the 
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Le Alpi sono state luogo di razionalizzazioni forti 
del territorio. Nel corso del tempo, numerose tec-
nologie ed infrastrutture si sono sviluppate per far 
fronte alle difficoltà poste dalla topografia acciden-
tata e considerabili investimenti sono stati realizzati 
per proteggere le attività dell’uomo dai rischi natu-
rali. Questa resistenza alle condizioni di vita estre-
me, perpetrata nel tempo, ha prodotto delle solu-
zioni originali di occupazione del territorio. La 
centralità geografica alla scala europea, le specifi-
che geomorfologiche e la presenza di molteplici ri-
sorse naturali sono alcune delle ragioni per cui le 
Alpi possono essere considerate da questo punto di 
vista un laboratorio tecnico e innovativo unico nel 
loro genere. In effetti, l’uomo è stato costantemen-
te chiamato ad innovare le sue tecniche per domare 
ed estrarre più efficacemente le risorse naturali, per 
rendere questi luoghi abitabili durante tutte le sta-
gioni, o semplicemente per attraversarli in sicurez-
za e sempre più rapidamente.
In particolare gli insediamenti produttivi e le loro 
infrastrutture testimoniano le tecniche e il capita-
le spaziale investito nel territorio nel corso del tem-
po. Questi elementi sono una cartina tornasole 
che mostra l’ingegnosità ma anche la sfrontatezza 
con cui l’uomo ha fatto evolvere il paesaggio alpi-
no ai propri scopi. Dighe, condotte forzate, tralic-

ci per linee ad alta tensione, piattaforme produttive 
e trafori sono diventati gli ingranaggi di una com-
plessa “macchina produttiva alpina” (Sega, 2018a; 
2018b). Un paesaggio ibrido nella sua relazione 
stretta natura/attività economica che ha marcato 
l’evoluzione insediativa dello spazio alpino, ritman-
do con la sua presenza le vette ed i fondovalle, con-
nettendo orizzontalmente e verticalmente spazi di-
versi, trasformando fisicamente le risorse alpine in 
energia.
La macchina produttiva alpina è presente in ma-
niera evidente nel territorio, tuttavia l’immaginario 
romantico tuttora associato alla montagna porta a 
sottovalutarne l’importanza (Seiler, 2022). Indaga-
re il rapporto tra attività produttive e territorio ci 
permette di sottolineare come queste attività abbia-
no invece un ruolo attivo nell’evoluzione insediativa 
dei territori montani. Questo permette da un lato 
di contribuire alla definizione di una coscienza ter-
ritoriale alpina e dall’altro fornisce gli strumenti per 
intervenire a livello progettuale con una maggiore 
sensibilità.

Le logiche dello sviluppo industriale nelle Alpi
Esistono diverse ragioni alla base della specifi-
ca territorializzazione degli insediamenti produt-
tivi in ambito alpino. Cerchiamo ora di percor-

Foto e disegni sono 
realizzati da Roberto 

Sega.

In apertura 
Centrale di Chavalon, 

Vallese.

Fig. 1 
Sezione di valle 

alpina.
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rere trasversalmente alcune delle grandi tappe 
industriali alpine concentrandoci sulle ripercus-
sioni che hanno avuto nello sviluppo del territo-
rio montano.

Le attività produttive legate allo sfruttamento delle risorse 
naturali
Un primo tipo di sviluppo industriale nell’area al-
pina è legato all’estrazione e al trasporto di mate-
rie prime, inclusa la loro eventuale lavorazione e 

trasformazione in loco. Si tratta di attività ingom-
branti in termini spaziali (miniere, cave, cementi-
fici, fabbriche di carburo, filiere del legno, dighe, 
centrali idroelettriche, stabilimenti chimici, metal-
lurgici e siderurgici) che richiedono un’infrastrut-
tura altrettanto impattante in termini paesaggistici, 
data la necessità di trasportare efficacemente gran-
di quantità di materia attraverso il territorio gra-
zie ai corsi d’acqua, condotte, teleferiche, nastri tra-
sportatori, strade e ferrovie. Queste attività si sono 

Fig. 2
La trama produttiva 
alpina, Vallese e Val 

d’Ossola.
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localizzate in determinate regioni alpine in base alla 
presenza dei diversi bacini estrattivi e la loro ope-
ratività nel tempo è strettamente legata alla conve-
nienza economica dello sfruttamento delle risorse. 
Nonostante la presenza endogena delle risorse, c’è 
da sottolineare che furono essenzialmente l’inizia-

tiva economica e i capitali extra-alpini che ne con-
sentirono lo sfruttamento e permisero la realizza-
zione delle necessarie infrastrutture tecniche, tra cui 
i collegamenti ferroviari transalpini per il trasporto 
agevole di materie prime e prodotti lavorati dentro 
e fuori le Alpi.

3

Fig. 3 
La piattaforma 

produttiva alpina.
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Le attività produttive legate all’offerta di manodopera
Dai primi decenni del 1800 si installano nelle val-
li alpine un consistente numero di fabbriche tessili, 
manifatture tabacchi, cartiere, che sfruttano la for-
za motrice dell’acqua e soprattutto la presenza di 
manodopera locale ben disposta a lavorare nella 

nuova industria. Appare così la figura “dell’opera-
io-contadino” impiegato part-time e a basso costo: 
una forma di flessibilità che garantiva al proprie-
tario un maggiore profitto, la possibilità di gestire 
i picchi di produzione in funzione della disponi-
bilità di manodopera e che, al tempo stesso, con-
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sentiva all’operaio di non perdere il legame con 
la terra, assicurandogli una migliore economia di 
sussistenza e una sicurezza economica in caso di 
improvvisa crisi industriale. La flessibilità di que-
sto sistema si ritrova in diverse forme e in diver-
si periodi storici a seconda dei contesti regiona-
li e produttivi, ed è la base della resilienza di molti 
modelli economici.

Le attività produttive sostenute da politiche di sviluppo
Durante le guerre, specialmente in Italia (Bolzano 
ed Aosta), l’industria si rivelò un’opportunità per 
sottolineare l’appartenenza nazionale dei territo-
ri di confine. La costruzione di grandi stabilimen-
ti produttivi marcò il paesaggio delle valli alpine e 
comportò una migrazione di forza lavoro prove-
niente dalle regioni del Sud allo scopo di “nazio-
nalizzare” le minoranze locali (Bätzing, 2003). Nel 
dopoguerra si registra una seconda fase di territo-
rializzazione produttiva caratterizzata dall’arrivo di 
filiali di grandi imprese (anche internazionali) o di 
fabbriche subappaltatrici. Successivamente ci fu la 
nascita dei “poli di sviluppo produttivo” supportati 
da una grande stagione di pianificazione urbanisti-
ca votata all’industria e al progresso. Una fase in cui 
la valutazione dei rischi correlati alla produzione 
industriale non era una priorità perché l’ambien-
te sembrava indistruttibile, lo sviluppo economico 
inarrestabile e le soluzioni fornite dalla tecnica in-
fallibili (Franceschini, 2014).

Fig. 4 
Diga di Moiry, 

Vallese.

Fig. 5 
Traiettorie di 

sviluppo regionale: il 
caso del Vallese.
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L’importanza di uno sviluppo endogeno per 
ridiscutere la marginalità alpina
Il settore secondario ha avuto un ruolo decisivo 
nel dettare l’entità e la velocità dei cambiamen-
ti sociali e spaziali della regione alpina. Come ab-
biamo visto questo si è verificato soprattutto grazie 
a fattori di produzione “importati”, come i capi-
tali finanziari e tecnologici, e le condizioni qua-
dro imposte dai centri decisionali e dai merca-
ti extra-alpini (Raffestin, Crivelli, 1988). Oggi il 
turismo ha ripreso in altri termini e in altre for-
me questo ruolo di motore economico, generando 
importanti modifiche e altrettanti squilibri in ter-
mini di attrattività all’interno dello spazio alpino. 
Per reggere la concorrenza i territori alpini sono 
costretti ad innovarsi, spesso subendo le esigenze 
della domanda invece di lavorare sulla qualità e 
sull’autenticità dell’offerta. Come dice crudamen-
te Bonomi, le Alpi stanno diventando un distretto 
turistico, una fiera delle tipicità, un’oasi ecologica 
di vita sana posta ai bordi del modello metropoli-
tano (Bonomi, 2010).
È lecito chiedersi dunque se il futuro delle aree 
periferiche, ed in particolare quello dei territori 
alpini, debba tutt’ora dipendere da un’economia 
“indotta” e monorientata, che quasi niente reinve-

ste nei luoghi in cui opera e che modifica in modo 
subdolo il territorio e le attività dei suoi abitanti. 
La regione alpina ha indubbiamente approfittato 
e sta tuttora approfittando degli investimenti ester-
ni, ma a quale prezzo? E soprattutto, in un’otti-
ca futura in cui tutti i territori saranno obbligati a 
fare i conti con la transizione ecologica riorganiz-
zando le loro catene di valori, questo modello di 
sfruttamento è ancora percorribile? Le attenzioni 
verso i temi della sostenibilità possono solo in par-
te mitigare gli effetti negativi di un modello eco-
nomico comunque incentrato sullo sfruttamen-
to delle risorse e i cui attori economici rimangono 
principalmente gli investitori o i consumatori ex-
tra-alpini. Non è forse giunto il momento di ripen-
sare il futuro delle Alpi attorno a un rinnovamen-
to del suo sistema economico-insediativo in grado 
di far emergere una nuova abitabilità di questo im-
menso e unico territorio?
Lo spazio alpino offre un potenziale importante sia 
in termini di integrazione tra diversi settori econo-
mici e di sviluppo di nuove tecnologie, sia in ter-
mini di esperienze di cooperazione interregionale e 
transnazionale. Ma per sfruttare a pieno queste po-
tenzialità e queste esperienze i territori alpini devo-
no uscire dalla logica di sudditanza rispetto all’e-

Fig. 6 
Tecnoparco del Lago 
Maggiore, architetto 

Aldo Rossi.
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Fig. 7 
Rete di valli alpine 
e rapporto con le 

metropoli di pianura.

Fig. 8 
Piccolo Cervino, 

nuovo collegamento 
con Testa Grigia.
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gemonia delle regioni metropolitane extra-alpine. 
Dare piena autonomia in termini di ricerca e inno-
vazione a un territorio significa consentirgli di esse-
re attore del proprio sviluppo. Un nuovo patto fe-
deratore deve essere stipulato tra territori alpini e 
metropolitani: solo una politica di coesione attenta 
allo sviluppo endogeno dei territori e alla ridistribu-
zione di sapere e capitale potrà aprire un nuovo ci-
clo economico e progettuale. È in quest’ottica che 

la lettura e la comprensione della “macchina pro-
duttiva alpina” può avere un ruolo importante. Se 
compreso, il capitale spaziale investito può essere 
allora trasformato, valorizzato e messo al servizio di 
un nuovo progetto comune. Le Alpi dal canto loro 
devono imparare a gestire le proprie risorse, pro-
muovendo la cultura locale dell’innovazione e valo-
rizzando l’eterogeneità del territorio e le specificità 
insediative al suo interno. 
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